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L
a democrazia è disfunzionale? Questa è
l’opinione di Peter Thiel, Trump, Musk e dei
loro seguaci. Non ci salviamo demonizzan-
doli. Prima dovremmo chiederci se l’accusa
è fondata e poi decidere come reagire. In
molti Paesi di grandi tradizioni democrati-
che purtroppo il giudizio è fondato; occorre
precisare, non è cosa da poco, che non è di-
sfunzionale la democrazia in sé, ma sono di-
sfunzionali alcune forme specifiche di de-
mocrazia. In Italia lo dimostrano l’astensio-
nismo elettorale, la crescita di forme mili-
tanti di antidemocrazia, il peso che hanno
acquisito nell’opinione pubblica slogan 
esplicitamente razzisti, come quelli relativi
alla remigrazione e alla discriminazione
sessuale. Purtroppo, nella quotidianità, la
nostra democrazia risulta spesso illiberale:
le disuguaglianze aumentano, il fisco ha
perso quasi del tutto la sua funzione redi-
stributiva, il rapporto dei comuni cittadini
con le pubbliche amministrazioni è spesso
sfibrante. La sfida non è ridurre la democra-
zia; consiste invece nel rendere funzionale
la democrazia, sfidando gli avversari sul loro
stesso terreno. Siamo rimasti impigliati nel-
la trappola di Montesquieu. Il filosofo fran-
cese, che combatteva l’assolutismo regio,
scrisse «è necessario che il potere fermi il
potere». Noi l’abbiamo preso alla lettera,
diffondendo il potere di decisione in miria-
di di centri tra loro non comunicanti; cia-
scuno è in grado di fermare l’altro, ma nes-
suno è in grado di decidere definitivamente.
La soluzione c’è. La ZES Unica ha costituito
per le regioni con più basso sviluppo,
Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania,
Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, una Zona
Economica Speciale per aiutare le imprese
non solo con sovvenzioni e vantaggi fiscali 
ma anche attraverso una effettiva semplifi-
cazione. È previsto che una volta che l’im-
presa abbia presentato l’istanza, presentabi-
le solo in via digitale, la Struttura di Missio-
ne ZES convochi una Conferenza dei Servizi.
In questa sede, tutte le amministrazioni
coinvolte, Regione, Comune, Vigili del Fuo-
co, etc., valutano il progetto contemporane-
amente. Poi viene rilasciata l’autorizzazione
unica. Questa autorizzazione sostituisce a

di Riccardo Viale

DISUMANITÀ DIETRO UNO SCHERMO
SEGUE DALLA PRIMA

M
a non abbiate dubbi: se la tra-
gedia avesse toccato un espo-
nente dell’opposizione, l’odio
sarebbe stato simile: becero,
immotivato, crudele. La passio-

ne politica, per alcuni, giustifica tutto.
Li chiamiamo haters. Ma il nome inglese

rischia di farli apparire sofisticati: sono solo
squallidi odiatori, incapaci di vergognarsi. 
Dieci anni fa potevamo illuderci che certe
uscite fossero dovute alla scarsa conoscenza
dello strumento. C’è chi parlava di «impulsi-
vi digitali», sottolineando così l’eccesso di
emotività e la mancanza di autocontrollo. Al
«Corriere» ci facevamo meno illusioni: nel
2017, due copertine di «7-Sette» erano dedi-
cate ai «bruti digitali». 

Perdonate loro perché non sanno quello
che fanno, si poteva pensare allora. Oggi,
quelle attenuanti non ci sono più. Gli ag-
gressivi, gli offensivi e i molestatori sono
consapevoli dei propri comportamenti.
Hanno trovato nei social il loro palcoscenico
— gratuito, sempre aperto, potenzialmente
immenso — e lo occupano, con sadismo
travestito da spontaneità.

I seminatori d’odio, in altre parole, sanno
cosa fanno. Non comprendono le conse-
guenze, però. 

Resta una domanda, che non interessa lo-
ro, ma preoccupa noi: perché lo fanno?

Una prima spiegazione è questa: alcuni
movimenti politici, a turno, all’interno delle
democrazie, allevano i frustrati, li aizzano, li
giustificano. Perché? Semplice: il risenti-
mento si è dimostrato un serbatoio di voti
(più della tolleranza, delle proposte, del
buon governo). Perché tanti elettori ci ca-
scano? S’illudono di sconfiggere l’ansia cre-
scente — guerre, minacce, redditi, tenuta
sociale — trovando un nemico e urlandogli
contro. 

Lo sfogo aggressivo, agli sprovveduti, ap-
pare come la medicina. Invece è una malat-
tia. Spietata.

Per trovare una seconda spiegazione a
certi eccessi, possiamo partire da questo
aggettivo: spietati, senza pietà. Alcuni per-
sonaggi — pensate all’amministrazione
Trump — glorificano la forza, la ferocia, la
crudeltà; e fanno proseliti. Chi sente com-

passione viene considerato un debole; chi
non prova sentimenti, un vincente. Non
serve il Vangelo per sapere che è vero il con-
trario: basta riguardarsi un film con John 
Wayne.

Ma gli spietati di oggi non guardano, non
leggono, non ascoltano: scorrono uno
schermo, alla ricerca di un’occasione. Il
dramma della ministra Roccella e di suo
marito questo è stato, per loro: un pretesto.
Presto passeranno ad altro.

La terza e ultima spiegazione è più carite-
vole, forse troppo. C’è un verbo quasi scom-
parso dalla lingua italiana: brontolare. Una 
manifestazione di insoddisfazione bonaria,
una lamentela terapeutica che richiedeva 
compagnia: la famiglia, il dopolavoro, il bar,
lo spogliatoio, la comitiva, il circolo. Oggi il
brontolio è stato sostituito dall’insulto. Che
non è né bonario né sociale. È l’urlo di per-
sone sole.

Questo non vuol dire che dobbiamo giu-
stificarle. Compatirle, semmai. Convincerle,
magari, se ci sentiamo eroici. E aiutarle, an-
che se sarà difficile. Gli algoritmi delle piat-
taforme premiamo infatti l’aggressività, che
porta gli utenti a trascorrere più tempo onli-
ne, a reagire, a partecipare. Engagement, si
chiama: questo importa ai signori del web,
nient’altro. E se, per ottenerlo, s’infierisce su
una donna angosciata e su un uomo scom-
parso in un lago, qual è il problema?
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Il degrado nei rapporti
I seminatori d’odio sanno cosa fanno: 
non comprendono però le 
conseguenze delle loro parole

LA TRAGEDIA DELLA MINISTRA ROCCELLA: CRESCE L’AGGRESSIVITÀ NEL DIBATTITO PUBBLICO

UE A SOVRANITÀ 
FINANZIARIA
MOLTO LIMITATA

I l cittadino europeo ha una
sovranità finanziaria 
limitata, soggetta ai capricci
dell’inquilino della Casa 

Bianca. Poiché i principali circuiti 
di pagamento mondiali (come 
Visa, Mastercard e American 
Express) sono statunitensi, gli 
Usa possono imporre sanzioni che 
obbligano tutte le banche 
collegate, anche europee o 
italiane, a bloccare l’operatività di 
specifici individui o entità. 
Questo potere si basa sui 
regolamenti emessi dall’Office of 
Foreign Assets Control, l’agenzia 
del Dipartimento del Tesoro 
americano. Oltre il 70% dei 
pagamenti elettronici in Europa 
transita su reti americane. Le 
banche italiane ed europee sono 
tenute ad adeguarsi alle 
disposizioni Usa per non rischiare 
sanzioni secondarie, che 
comporterebbero l’esclusione dal 
sistema finanziario in dollari. Se 
gli Usa inseriscono un soggetto 
nella lista nera (SDN List — 
Specially Designated Nationals 
and Blocked Persons List), tutte le 
banche devono congelare i conti e 
bloccare le carte di credito 
collegate a quel nome. È già 
accaduto in passato a personalità 
di rilievo internazionale che si 
sono visti bloccare l’accesso al 
credito per via di ritorsioni o 
indirizzi politici. 
Diventa urgente per motivi 
politici, ma anche economici, 
riacquistare una autonomia e 
sovranità nei circuiti di 
pagamento. Il Pix del Brasile di 
Lula può essere un riferimento 
esemplare. Pix è un sistema di 
pagamento istantaneo creato nel 
2020 dalla Banca Centrale del 
Brasile. Consente a persone, 
aziende e enti pubblici di inviare e 
ricevere denaro in pochi secondi, 
24 ore su 24, 7 giorni su 7, anche 
nei fine settimana e nei giorni 
festivi. È completamente digitale e 
non richiede carte di 
debito/credito o contanti. Per 
usare Pix, basta avere un conto 
corrente (anche solo un conto 
digitale gratuito); registrare una 
«chiave» — può essere il numero 
di cellulare, l’email, il codice 
fiscale o una chiave casuale 
generata dall’app; inviare denaro 
scegliendo la chiave del 
destinatario o inquadrando un 
QR code — anche al 
supermercato, al ristorante o al 
venditore ambulante. Non si 
applica nessun tasso di cambio, 
nessuna commissione, nessuna 
attesa. Il denaro arriva in tempo 
reale. La Banca Centrale Europea 
potrebbe sviluppare un Pix — un 
sistema pubblico, a costo zero per 
i privati, con chiavi semplici 
(cellulare, email, codice fiscale) e 
obbligo per tutte le banche di 
aderire. Sarebbe un vantaggio per 
i commercianti (zero 
commissioni), un servizio per i 
cittadini ed una svolta nella 
autonomia finanziaria del 
cittadino europeo.
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 Il corsivo del giorno
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FAR FUNZIONARE LA DEMOCRAZIA

Servono riforme Per salvarla bisogna renderla più efficiente
Il problema non è la libertà, ma l’inefficienza dello Stato

di Luciano Violante
ANALISICOMMENTI 



di Beppe Severgnini

per far fronte alla carenza di autisti di mezzi
pubblici si faccia ricorso a vetture con guida
autonoma, cominciando dai percorsi più
semplici. In questa fase della storia del-
l’umanità sono necessarie tecnologie che
non siano solo mercato, ma anche aiuto ai
poteri pubblici e conseguentemente ai citta-
dini. La proposta dei due ex Rettori va in
questa direzione. Secondo problema: in Ita-
lia si manifesta in forma sempre più eviden-
te una incertezza di fondo sulla responsabi-
lità penale. Le sentenze Castellucci e Moret-
ti, entrambi ora detenuti, hanno costruito
una sorta di responsabilità «per posizione».
In sostanza si è costruito in via interpretativa
un dovere di agire, mentre a differenza dei
diritti, che possono essere riconosciuti an-
che in via interpretativa, i doveri devono ne-
cessariamente trovare la propria fonte in
una esplicita e certa previsione di legge.
Sembra che in questo tipo di decisioni con-
tino tre fattori: la necessità di sfuggire all’ac-
cusa di essere élite che proteggono le élite;
la non conoscenza approfondita della strut-
tura e dei meccanismi delle organizzazioni

complesse; la tendenza, certa-
mente involontaria, ad applicare
a queste organizzazioni i criteri
che si applicano alle organizza-
zioni criminali complesse, come
la mafia, nelle quali la «cupola»
risponde anche dei reati com-
messi dai propri adepti. Inoltre
laddove ci sono incidenti gravi il
compito dei magistrati diventa
particolarmente difficile, perché,
specie nei piccoli centri, è ango-
sciosa la pressione dei parenti
delle vittime che ragionevolmen-
te chiedono giustizia, senza pre-
occuparsi, non è loro compito,
delle regole della procedura pe-
nale. Infine, la nostra democrazia
deve recuperare la memoria di sé,
le ragioni per le quali è stata scel-
ta, i sacrifici per costruirla, gli
sforzi per difenderla. Gli inter-
venti del presidente Mattarella

non sono richiami retorici proprio perché
riguardano le radici delle nostre libertà. Sia-
mo in tempi preelettorali; chissà se le forze
politiche, piuttosto che cimentarsi in im-
probabili leggi elettorali o nelle ricerche del
leader della coalizione, decidano di prende-
re a cuore il rinvigorimento della nostra de-
mocrazia, perché le democrazie muoiono
per lento suicidio, non per rapido omicidio.
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Difficoltà 
Il nodo principale è la scarsa 
efficienza dei processi decisionali, 
non l’eccesso di garanzie

tutti gli effetti ogni altro titolo abilitativo,
come permessi di costruire, autorizzazioni
ambientali, paesaggistiche e così via. Si può
estendere questo modello ad altre procedu-
re sino a farlo diventare un modello univer-
sale? Perché questo accada è necessario che
si estenda la digitalizzazione dei servizi pub-
blici. Il centro di ricerca Futuri Probabili sta
lavorando per la estensione della digitaliz-
zazione a tutti i Comuni. Abbiamo comin-
ciato, per la sperimentazione, da alcuni
grandi comuni, alcuni già informatizzati an-
che se non completamente, Milano Torino,
Roma, Napoli. Ci siamo imbattuti in alti fun-
zionari, e funzionarie, molto capaci, molto 
moderni e molto consapevoli della necessi-
tà di sviluppare il ricorso alla AI, soprattutto
nei rapporti con i cittadini e con le altre am-
ministrazioni. Abbiamo rovesciato Monte-
squieu. Perché la democrazia funzioni non è
più necessario che «il potere arresti il pote-
re»; è invece necessario che «il potere aiuti il
potere». La tecnologia, che è un altro potere,
può essere essenziale per la Pubblica ammi-
nistrazione. Ferruccio Resta e Stefano Palea-
ri hanno proposto su questo giornale che
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